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Su marciam Santa canaglia, 
E' inneggiamo a l'avvenire! 


GORI, 


vena 





Buonos Alres, 15 Agosto 1915 


Contro la guerra 


Dopo lo scoppio della guerrà eu- 
ropea, tutti coloro che nel petto han. 
no un cuore e nella testa un cer-' 

“vello, si auguravano che il tremento 
conflitto — poiché la ferocia dei go, 
vernanti lo volie e i popoli dei -rì-, 
spettivi governi non seppero evitarlo | 
-—-non si allargasse e non investisse 
altri popoli. Vano augurio! La ra- 

| pacità di dominio e la sete di sangue 
di tutti i farabutti d’Italia gonfia- 
rono in tal modo la tranquillità del 
popolo da spingerlo inconsciamente 
e fatalmente verso l’' abisso della 
_ guerra. E la guerra adesso & una 

terribile realtà anche in Italia. .. 
«. {E non ci si venga a dire che fu 
il popolo a volere la guerra, ché 
per lui costituisce un suicidio. La 
guerra la vollero coloro che non ci 
andarono e non ci andranno: da 
Vittorio N° 3 che va al fronte e 

se ne sta alla debita distanza di chi 

sa quanti mila metri, gii giù fino 
all'ultimo fornitore militare che dal- 
l'ecatombe di milioni di vite ne trae 

il lucro disonesto. 

Ma parliamo più chiaro. Si dice 
che l’Italia fa la guerra per la libe- 
razione dei fratelli di Trento e Trie- 
ste e per la grandezza della Patria. 
E sta bene. Ma i contadini della 
Sicilia, gli operai delle Puglie, i la- 
voratori della Calabria-—i proletari 
d’Italia insomma — o che stanno 
meglio forse dei fratelli di Trento 
e Trieste? Schiavi — economicamen- 
te e politicamente — sono gli uni 
e schiavi sono gli altri. E allora 
perché l’Italia non libera gli schiavi 
.in casa propria? 

Gli italiani irredenti — si dice — 
sono oppressi e calpestati dall’ Au- 
stria. Non lo mettiamo. in dubbio. 
Ma dappertutto é cosi; laddove esi- 
stono governi, esistono governanti, 
schiavi, oppressi. Il governo italiano 
é pessimo quanto quello austriaco 
o quello tedesco. La libertà «vera» 
l’avremo il giorno in cui î popoli 
distruggeranno una buona volta «tut- 
ti» i governi. 

Ma le intenzioni del governo sa- 
voiardo sono tutt'altro che irreden- 
tiste. Oh, come la conoscono bene 
gli arabi la magnanima libertà di 
questo governo piratal Vuole. redi- 
mere gli irredenti dal giogo di Cec- 
co Beppe — é vero — ma per poi 
assoggettarli al proprio dominio e 
renderli forse più schiavi di prima. 
Ditelo voi per noi, o miseri abitanti 
della Tripolitania e della Cirenaica! 

—E alla patria voi dunque non 
cr credete?—ci sentiamo stridere a 
questo punto da tutti i pipistrelli del- 
la buaggine umana. Ma qual patria? 
Che cosa é questa patria? E' forse 
un frutto commestibile dal momen- 
to che tutti gli sciocchi l'hanno sem- 
pre in bocca? 

La patria! Ma noi la sputiamo, 
ma noì la disprezziamo, cotesta vec- 
chia patria matrigna! Ne ha avuto 
amore per noi suoi figli, la madre 
patria, quando ci negò un tozzo di 
pane asciutto che noi avremmo gua- 
dagnato col sudore della nostra fron- 
te, e ci respinse dal suo senoyve ci 
scaccié lontano d’Italia, molto” lon- 
























tano, oltre l'Oceano immenso, qui, 
in America, fra gente sconosciuta, in 
cerca di quel tozzo di pane asciut- 
to che essa ci negava? Rispondete 
voi, o patriotti della sesta giornata? 

Che cosa ha fatto, la patria, per 
noi lavoratori? Ci ha mitragliati nel- 
le piazze quando chiedevamo l’ade- 
guato compenso del nostro lavoro e 
ci ha tolto fin l’ultimo cencio di 
camicia con tasse e redditi continui. 
Cosa ha fatto altro? Ah, si, ha fat- 
to: ci ha buttati nelle patrie galere 
per la grave colpa di amare troppo 
la libertà e la. verità, oppure ci ha 
regalati al domicilio coatto sol per- 
che professavamo un nobile ideale 
di pace e di giustizia fra gli uo- 
mini. 2 ; 

E per voi, o lavoratori, la patria 
cosa ha fatto? Quando voi produce- 
vate, laggiù, in Italia, tutta la ric- 
chezza sociale ch'é frutto del vostro 
sangue vi chiam6 mai, la patria, a 
dividerla con voi, che ne eravate 
gli unici proprietari? No. Se la te- 
neva per sé e per ì suoi figli pre- 
diletti—i ricchi — ed a voi dava le 
bricciole, quando non rifiutava anche 
queste e vi lasciava crepare di fa- 
me. E voi continuavate a lavorare 
e la patria. continuava a ‘spogliarvi 
—e se (dai. vostri petti ‘irrompeva 
spontaneo l'urlo della protesta, al- 
lora la patria vi mandava incontro 
i poliziotti. 

Ancora: e il mastino che da voi 
esigeva la tassa, non veniva in nome 
della patria? E-lo sbirro non vi ar- 
restava in nome della patria? E il 
capitalista non vi dissanguava in no- 
me della patria? Ah, ecco la vostra 
patria, o lavoratori, ecco il bene che 
vi ha fatto! 

Ma quando sopraggiunge l’ora del 
pericolo, allora la patria chiama a 
sé tutti i suoi bastardi lontani e re- 
clama da loro il sacrificio della vita. 
Bisogna morire per la patria—si di- 
ce. Ma proprio adesso la patria sì 
ricorda dei suoì figli raminghi? E 
ieri perché ci spogliava, perché ci 
imprigionava; perché ci mitragliava, 
perché ci scacciava? Ah, noi lavora- 


i bastardi di tutte le patrie! Chi ha 
una patria se la difenda. Noi no, 
che non ne abbiamo. Né vogliamo 
difendere chi ieri ci fu nemico e do- 
mani tornerà ad esserci ancora ne- 
mico. : 

Combattere per la felicità dei no- 
stri figli, per il miglioramento delle 
nostre condizioni economiche, per la 
libertà degli uomini, per la pace dei 
popoli—combattere insomma per i 
nostri interessi, o lavoratori — ecco 
quanto dobbiamo volere, — ecco la 
nostra santa guerra, o pezzenti di 
tutte le patrie! Ma uccidere un no- 
stro simile perché un pazzo tiranno 
vuole cosî, assassinare un uomo che 
non conosciamo, né ci ha fatto alcun 
male, trucidare infine un nostro fra- 
tello, é una azione da criminali e 
da belve. E noi non siamo né bel. 
ve, né criminali: siamo uomini ci- 
vili. 

. Ecco perché noi malediciamo la 
patria matrigna e sanguinaria ge- 
neratrice di odio, di discordia e di 
guerra—e ci dichiariamo orgogliosi 
di poterla e saperla disprezzare, la 


tori non abbiamo patria —noi siamo 


I 


infame patria della morte e della mi- 
seria | i 

La nostra patria é grande, o lavo- 
ratori, grande quanto l'Universo. La 
Patria dell'operaio € il mondo e tut- 
ti gli operai sono suoi fratelli. La 
famiglia dell'uomo é l'Umanità, e 
gli uomini non devono odiarsi, ma 
amarsi e stringere sempre più il vin- 
colo della. fratellanza e della soli. 
darietà. Patrie, confini, barriere, na- 
zioni, sono menzogne—menzogne fe- 
roci, per colpa delle quali l'umanità 
ha sofferto molto, ed anche oggi, 
nella vecchia Europa, gli uomini si 
scannano come bestie. 

En ora, o lavoratori, partite pure 
per l’Italia, e- andate a farvi sgoz- 
zare per la grandezza di quella pa- 


ttrià ‘(che ieri «vi «scacciava come <si 


scaccia un cane rognoso; andate a 
spargere il sangue vostro per arric- 
chire le casseforti degli avvoltoi d'I- 
talia. 

Noi vi abbiamo detto la verità. Vi 
abbiamo detto che la patria é una 
impostura e la liberazione di Trento 
e Trieste una burla. 

Ma se poi volete combattere sin- 
ceramente per la libertà, oh, allora 
anche noi anarchici siamo con voi. 
Ma in questo senso: la guerra non 
sarà contro i nostri «fratelli austria- 
ci © schi»; ma contro «tutti i go- 
ve: n «tutti i ricchi», con- 
‘aviti», contro «tutte 

«tutte le leggi» — 

re di «tutti» gli op- 

° di «tutti» e per 
-.nanità e della ci 


pressi 
la grana 
viltà! 





1 doveri dell'umanità 


«... i nemici hanno violato le più 
elementari leggi del diritto delle gen- 
ti; tutti i più sacri doveri dell'uma- 
nità». 

(La Patria, 3 agosto) 

Manco a dirlo, queste evocazioni 
di doveri e diritti appartengono a 
Comunardo. 

Solamente lui può scrivere cosi, 
con la faccia tosta che lo caratte- 
rizza. 

Noi non sappiamo quali siano i 
diritti delle genti, perché appartenia- 
mo alla turba sfruttata che mai ha 
avuto diritti... se non quando se li 
arroga con Ja violenza, ma di do- 
veri intendiamo pure qualcosa. 

E venire a parlarci dei sacri do. 
veri dell'umanità quando la metà de- 
gli uomini si sgozza a vicenda sui 
campi di battaglia; quando si strap- 
pano gl’infelici alla pace, al lavoro, 
alla famiglia, per immolarli selvag- 
giamente, cannibalescamente; parla- 
re di sacri doveri Comunardo, che da 
tanti mesi batte la gran cassa, pre- 
dicando lo sterminio dei Tedeschi, 
con frasi degne “di un antropofago... 
€ troppo ‘insultante, é addirittura in- 
sopportabile! 

E una delle due: 

O quel coso de «La Patria» € di. 
ventato imbecille, o é il più bel mu- 
so duro che mai abbia sporcato la 
carta... innocente! 


te a 


Î 


Non c'é un solo giornale... 

..- Il governo italiano non ha tra- 
scurato, fin dove la previdenza era 
possibile alcun elemento di qualsiasi 
hatura, atto a coadiuvare e garantire 
la vittoria. delle armi. 

Per convincersi di questa verità, 
basta leggere i giornali italiani; e 
non solo i giornali che ordinaria- 
mente sono ligi a tutti i ministeri; 
ma i giornali stessi che sì opposero 
alla guerra contro l’Austria e so- 
stennero ad oltranza le ragioni del. 
la neutralità. 

Non c'é un solo giornale che non 
riconosca lealmente che, data la ne- 
cessità della. guerra per la rivendi. 
cazione dei nostri confini, le cose 
non siano state preparate veramen- 
dovere, e con-ogni scrupolo; 
fino a dove, almeno, la previggenza 
umana può arrivare. 

i («Giornale d’Italia», 4 agosto) 

Per ragioni di simmetria perché: 
«Similes cum similia...» etc., collo. 
chiamo Silvio Becchia (l’autore del. 
le... costatazioni ra riportate) ac- 
canto a Comunardo. 

Che spendida pariglia! 

E caro quel Becchia! 

Non c'é un solo giornale che non 
riconosca lealmente... eh? 

Possano romperti la testa come 
al signor Dionisio! 

E quali giornali sono rimasti in 
Italia, a quali si permetta esprimere 
il loro pensiero sulla guerra italia- 
na? 

I giornaloni sono sussidiati dai mi- 
nisteri; gli altri fanno una specula- 
zione sulla guerra per aumentare la 
tiratura; molti—per non sospendere 
le pubblicazioni, si barcamenano tra 
la convinzione e il tornaconto e quel- 
lì che gridavano in faccia al goverîio 
l'infamia della guerra sono stati sop- 
pressi dal Santo Uffizio della Cen- 
sura. 

Quali sono allora ì giornali che 
riconoscono lealmente? 

Perché il governaccio inquisitore 
non permette che si pubblichino: 

«Volontà, il Libertario, la Folla, 
l’Avvenire, ecc.? 

Perché i giornali italiani sono ob- 
bligati a scegliere fra lo scrivere cié 
che il governo vuole o lasciarsi met- 
tere ìl bavaglio? 

Rispetti il governo la libertà di 
stampa e vedra Silvio Becchia quan- 
ti saranno i giornali che riconosce- 
ranno lealmente. 
| Ma... lavar la testa all'asino... con 
ciò che segue. Le ripetiamo: per ra- 
gioni di simmetria e di durezza... 
ossea, accoppiamo Comunardo e Sil- 
vio Becchfa... 

«Que yunta de caras rotas»! 


La vigliaccheria rossa 


Sotto questo titolo, uno scribac-‘ 


chino del «Roma», il giorno 6 u. s., 
schizza la sua patriottica bava su i 
redattori ‘dell'Avanti, d’Italia, accu- 
sandoli di... congiurare sordidamen- 
te contro la... patria. 

Il povero scribacchino é pagato 
per vomitare una determinata quan- 
tità di bava ogni giorno, e non può 
sottrarsi all’obbligo... bavoso senza 
pericolo di non veder bollire la do- 
mestica pignatta. 

Perché la patriomania é pure u 


sistema di vita, e l'amor patrio di 
go.italiani su 100 ha come punto di 
mira 'invariabile il volgarissimo..... 
«puchero». 

Potevamo dunque — per umanità 
—rispettare il «puchero»—del muso- 
lino del «Roma». 

. Ma al finale della sbrodolatura, lo 
scribacchino profetizza, anzi minac- 
cia, e, come padre Cristoforo, raglia: 

«E giungerà l'ora del «redde ra- 
tionem» anche per la vigliaccheria 
rossal Poiché questa guerra santa 
non finirà finché non siano anni. 
chilati tutti i nemici. 

I nemici di fuori e i nemici di 
dentro»! 

Povero disgraziato! + 

E sarai tu, saranno i tuoi com- 


plici- di menzogna. e d’infamia pe- 


riodistica quelli che faranno la guci 
ra contro la vigliaccheria rossa? 

Saranno forse ì vigliacconi del 
Teatro Vittoria, ì 400 camorristi che 
si alzano—italiamamente—per basto- 
nare un uomo che ha il fegato di 
chiamarli selvaggi? 

Saranno forse gli altri ci) -.uchi 
che scrivono lettere s-unime a «La 
Canaglia»; gli .;.aitanissimi ‘pezzenti 
che ci denunziano alla polizia argen- 
tina; o faraano la guerra santa con- 
tro di noi i quattro mascalzoni che 
abbiamo rincorso a pedate nel Pa- 
seo de Julio? 

Oh! venga presto il «redde ratio- 
nem» o povero untorello del «Roma» 
tu, né i tuoi compagni sarete cer- 
tamente sulle barricate a combattere 
contro ‘di noi; ma vi scoveremo in 
qualche soffitta, ricantucciati e tre- 
manti dalla paura. E forse non sciu- 
peremo del piombo per volaltri. 

Vi tireremo fuori a pedate. . 

«A patadas en el culo, "maricones !» 


PACE 
Fratelli, vogliamo amarci? Vogliamo 
bandire gli odii, bandire ogni forma 
d’insidia, d'invidia, di frode, e tutte 
le oscure passioni della nostra 
vanità, siano vinte, e parli sola 
alta, libera, schietta, quella voce 
che sale dall'anima? Quella voce 
che talora é coperta dalle grida 
d'un triste orgoglio, dall’atroce rabbia 
di Caino? Vogliamo amarci e amare 
il bene? e Far il bene, e salire 
con ali di forza sopra ogni scuro 
abisso, e stretto tenendo nel pugno 
il nostro volere, lucente e acuto 
come affilata spada, contro il vigile 
nemico, il Male? Vogliamo che tutti 
cadano i baluardi, e le catene 
siano tutte spezzate, e con ‘sereni 
occhi guardare questo ‘inesplorato 

rodigioso universo di sovrane 
llezze, questo piano, queste selve, 
e quei monti e quel mare? 

In un concorde 
atto le mani cerchino le mani 
per la stretta fraterna, e la parola 
commossa, dica: 

i — Amiamoci! domani 

Non più potremmo perdonarci, e al. 

[l'ora 

fuggente dare una speranza, un sogno, 
o un dono di pietà. Domani, o dolci 
fratelli che con noi vedete il sole, 

e queste chiare notti, e questo eterno 
miracolo d'insonni astri, morremo. 

Vittoria Aganoor POMPIL]. 











Par 2A 


Più 


gEducar o instruir? 


Todas las agrupaciones, sectas y 
partidos combaten entre $f por la 
posesibn de la escuela. 

Y esto es ha: 0 natural, por cuan- 


to que el nifio es materia ductil, f&- 


cilmente plasmeable, y quien amol. 
de -el nifio a su gusto serà duefio 
del hombre. La fuerza que actual 
mente poseeri déterminadas. institu- 
ciones, se debe precisamentè a que 
la escuela es patrimonio suyo desde 
antigua data, y ‘las generaciones sé 
suceden unas a otras imbuidas_en 
la misma @reencia y dispuestas a la. 
misma obediencia. - E: 

No es posible, pues—se -han di: 
cho los partidarios de los distintos: 
regimenes--politicos y sociales -que 
existen—llegar a substituir un sìs- 
tema de vida social por otro, sin 
contar con una cantidad respetable 
de hombres que estén identificados 
con ese otro, y para lograr tal iden: 
tificacibn se hace preciso arrebatar. 
la escuela a los que la usufructùan 
o crear por lo menos, frente a la 
escuela en vigencia, la que ‘forjarà 
hombres de distinto pensar y querer. 

De ahî que en oposicibn a la es- 
cuela catélica se funden èscuelas 
cristianas, escuelas civicas, escuelas. 
republicanas, ‘escuelas socialistas y 
hasta escuelas sindicalistas y anar- 
quicas. c ? 

Dogma contra dogma.  Creencia 
contra creencia. Y' siempre el nifio 
como materia - explotable y maneja- 
ble para fines ms o menos plausi- 
bles, pero fines al fin que no ‘son 
el mismo nifio, que no estàn dentro 
objetivo cientffico que la escuela 
debe perseguir. 

Y es que de la escuela se ha he- 
cho un medio educador en vez de 
un medio de instruccién que es el 
que dinicamente deberia tener. 

Se quieren hacer, por medio de la 
escuela, ‘buenos hijos de Dios, bue- 
nos ciudadanos, buenos revoluciona- 
rios, buenos hombres ‘de una socie- 
dad futura, y de ahi que surjan a 
granel las escuelas defstas ylas antì- 
defstas, las mon4rquicas y las re- 
publicanas, las patriéticas y fas in- 
ternacionalistas, las del privilegio y 
las de clase... 

“Preciso es acabar con todo. este 
maremagnum de èscuelas, con este 
prurito de plasmar las. conciencias 
infantiles a nuestro gusto, y reem- 
plazar en cambio ‘la .escuela educa- 
dora, sea la educaci6n que ‘sea la 
que dé, por la escuela que instruya, 
por la escuela que ensefie, por la 
escuela cientffica. RA 

Inculcar los preconceptos, preocu- 
paciones, prejuicios e ideas de los 
hombres de hoy a los de mafiana, 
sera todo. lo légico y humano que 
los actuales quieran, pero no deja 
de ser un acto egofstico, del més 
supremo y refinado egoismo, de un 
egoismo malsano, por cuanto que 
en verdad poco pueden los hombres 
del dia beneficiarse de lo que en 
el porvenir hagan sus educandos. 

Hasta aquellos’ que defienden' la 
escuela que educa para la persis- 
tencia de su dc minacién actual, ha- 
cen labor que en nada ‘les benefi- 
ciarà, ya que su obra serà de re- 
sulados  posteriores a su propia y 
personal existencia. Se trata de un 
empefio ‘enteramente reaccionario, 
de hacer que lbs hombres sigan sien- 
do como somos nosotros. Es la per- 
petuacibn de lo nuestro, pérpetua- 
cién justificable que mas puede da- 
fiar que beneficiar a nuestros des- 
cendientes, y que desde luego en 
nada favorece al nifio ni ayuda. al 
progreso. quid 

iQuién le dice al potentado de 
hoy, que sus hijos no seràn en el 
futuro pobres miserables y a cuya 
esclavitud él mismo habrà contribuf- 
do sosteniendo las escuelas que edu- 
can en fa obediencia y el privilegio? 

A. nadie, absolutamente a nadie 
fe Conviene — feal y ampliamente 
considerado el punto — que subsis- 
tan las escuelas educadoras. Y, esto 
aun aparte de lo inicuo que es crear 
hombres a nuestro capricho, dotàn- 
dolos de todos nuestros puntos de 
vista, que tal vez en el porvenir sean 
perfectamente . impropios para el 
buen desarrollo de la existencià. ’ 

La escuela que educa, que ‘mol. 
dea, debe ser -reemplazada por la 
escuela que instruye, por là escue- 
la que ensefia, por la escuela cienti- 
fica que ‘transmite conocimientos y 
coloca al alumno en condicién de 
observar, experimentar y raciocinar 
por sf mismo. | 

Una escuela que ademas de cien- 
cias dé a conocer las ideas de los 


hombres de todos los tiempos, sus 
religiones todas, sus precòonceptos y 
costumbres. Una escuela que propor- 
cione elementos de juicio para que 
la conciencia - se forme por si mis- 
ma. Una escuela en la que el pro- 
Ufesor sea un fiel transmisor de los 
conocimientos humanos de todas las 
épocas, sin que por su parte ponga; 
en evidencia sus simpatias actuales 
por _ninguna idea. 


Hay que respetar ‘al nifio y de- 
jarle que sé-haga hombre' intelectual- 
mente comò se hate fisicamente, sm 


que intervengamos‘enclo primero dé|. 


otra maneta distinta a como inter 
vinimos en lo segundo: nutriéndolo. 

En.instruir no hay error. En cani- 
bio, ;quién puede ‘asegurar qué edu 
cacién es mejor, cudl es la verda- 
dera? È F: 

.3 Es preferible la gue educa. budis- 
tas. o la que educa protestantes;. la 
que hace.mahometanos o la que crea 
idélatras?. i 


‘ #Es mejor la que forja  ciudada-. 
nos, convencidos. de la supérioridad |. 


del poder civil sobre el religioso? 

i Vale ms ta- que: hace republica- 
nos o monarquicos? ... 

Y asf sucesivamente. 

La educaci6n ‘se puede —es., for- 
zoso—e#rar. . o 
- En la instruccién, no. 

En las matematicas, como en la 
fisica, como la geografia, como . el 
uso, y manejo . de. aparatos,. herra- 
mientas y mdquinas, no puede in- 
fluùir en. que los hombres sean bue- 
nos  pattiotas: ‘y° malos religiosos, 
buenos asalariados y malos burgue- 
ses 0 viceversa. . 

Hay que instruir y. no educar. 

EDUARDO G. GILIMON. 





La opinion publica 


(Interpretando a Max Stimer) 


La opini6g piblica es una bruja 
de mal agiiero. 

Es una ex. cocotte que ha enveje- 
cido y se ha vuelto bruja. 

Su sentir es chocho; sus movimien- 
tos son piruetas de pésimo gusto; 
sus insultos son bajeza sinstintivas. 

La opinién publica es una mala 
madrastra. 

Y la vemos-vpinar en todos los 
asuntos piblicos. sh) 

Es muy entretenida y de. todo 
quiere saber y en todo quiere inter- 
venir. 

Es la dama de compafifa de los 
gobernantes, de los politicos y-de los 
seudos. fil6sofos. | 

Es la eterna portera de todos los 
prostfbulos. i 

Y los hombres del dfa, sean éstos 
gobernantes,  politicos, propagandis; 
tas o filésofos, con su trato, se wuel. 
ven mujerzuelas de barrios que te- 
men al que diràn de las comadres 
y de las comadrònas. 

Decide ‘asf de la vida y de la 
muerte de.los pueblos- y de las. ins- 
tituciones. Hace la. paz o la gue- 
rra; condena o absuelve; crea los 
delitos, los dignifica; cuando no los 
santifica ‘del todo. 

Los 'héroes son de su caletre; los 
hombres ‘icélebres son de su inven- 
ciòn. 


‘ La opinién publica es. la parca 
que ‘todo lo arrasa, es la furia que 
todo lo afrolla, es'la tempestad que 
todo lo destruye. 

‘El fombre también es el fruto 
de esa madre desvergonzada. - 

El hombre sî, la personalidad no. 

El hombre es el prejuicio de 
la ppersonalidad, como la religibn es 
el prejuicio del hombre. 

'La personalidad olvida de su ins- 
tinto ‘ide conservacién -y_ se vuelve 
hombre, porque asî la vieja mugrien- 
ta de la bruja se lo ha indicado. 
Y como hombre olvida también de 
su instinto de procreaciòn y se vuel- 
ve asceta, porque la bruja le hablò 
en suefio mientras reposaba en el 
lecho de las ilusiones hombrunas. 

Y la personalidad muere. 

«La opinién piblica, madre infa- 
me, por castraciòn taraxica, triun- 
fa y vive. 

Triunfa para Ta destruccién del 
ser, vive para formar la sociedad de 
neutros que domina él Ambito y que 
detiene, desde su germen, todo in- 
tento de resurgimiento moral y ma- 
terial de la individualidad humana. 


Asi estamos hoy: dominados por 


Ja bruja. 


Nos ha destruido lo nico de vital 
en nosotros: nuestro propio ser, pen- 
sante: y libre. 

Y nos detiene cualquier. avance 





bras. : 





LA CANAGLIA 


que intentemos hacia muestra pro- 


pia integraciòn. ail 


Nuestros actos son el reflejo de 
la opinién de todos; de: los de nues: 
tros cîrculos, pero no ‘son los actos 
nuestros; ellos no nos pertenecen. 
Nosotros no ‘hemos existido nunca. 

Mi.madre. ahogé en su titero toda 
mi personalidad; mi ser, mi’ indivi. 
dualidad., «| 

Dios; vedime, soy tu imagen. Se- 
fioresi ved... soy hombre.: Paisanos: 


iradime... s iota. Rebeldes:| |; 9 o i 
mi e soy patriota e SER [Farabutaje, farabutaje! 


observadme:.. .soy sel: luchador! 
Una®voz. sorda. “Telana. me gri- 
ta: ;v. ti. auién eres? sa 


La sombra de la bruia me impide 


contesta? mé impide pensar y con- 


testar con ml voz. 
“Soy: la imagen: de. Dios. Soy. el 
hombre; soy el patriota; soy el lu 
chador. e 

dPor qué me ‘interpelas, 
“ —Porque no eres tù. 


Yo tiemblo ante Ja voz misteriosa 


y.lejana. ESM Ia ita 
Y la vieja me anima y'ine-habla: 
—Deja ‘la. voz; tonto;..yo soy tu 
madre. na Re 
è SANTFAGO LOCASCIO. 
Agosto 1915. 





F 0010 INTERNACIONAL 


iQuiénes son los culpables? : 
Los de cerebros.fantAsticos, for- 


jados en la super-abundancia, en la 
ociosidad de la vida; estos titulados 
padres. de las. patrias, que .tienen 
sueios fatales, fruto mezquino que 
da la torpe ideologia de un cerebro: 
enfermo.o atrofiado por el exceso 


de libertinaje, hacia él que lo im- 


{pulsa la inactividad de su vida es- 


tiipida, sin objeto practico, que de- 
termine su mision como hombres en 
el desarrollo- de la Humanidad: és- 
tos son culpables. 

Los que se hacen invisibles, habi- 
tantes de las cavernas modernas, 


rodeados de una tribu de esclavos? 


puestos. como. momias en cada en- 
trada o salida, donde entre aire, en 
donde penetre luz. 

Los .ermitaîos desde la infancia, 
sin: fe, sin esperanza, sin ideal, 
ocultos de los rayos Vivificadores del 
Sol eternos trovadores de las som: 


. Los que dedican su inteligencia a 
fa incitacién del odio, al exterminio 


entre los hombres 'incautos formados 


por ellos, invocando los colores pa- 


trios, evocanaò héroes guerreros, que 


ifaman al pueblo inconsciente, leal, 
heroico; todos Ios que desempetian 
ei papel de ventrilocuos ante 
pueblo mudo, que no aplaude, por 
conocer su aruficio, su fatfdica es- 
cuelà. 

Todos los que hablan af6nicos an 
te las maquinas modernas g 
te, de fraternidad, de_p.lé 
cultura, de civilizagiatit 
amor; que cantanf' 
jo intelectual, antè 
de la muerte, ell 
que exponen sl 21 

nidoro en 


los pueblos, basa 

rioridad de la fuerza bruta de sus 
escuadras o sus ejércitos, grandes 
laboratorios. flotantes del crimen, 
unos, e interminables caravanas de 
hombres nifios, otros, arrancados del 
lado de lo que significa vida, del 
arado, de la maquina, del estudio, 












Us Mini 





la. supe- 


del taller, del hogar, donde sus bra- |. 


zos son insubs@ituibles, para arrojar- 
los en_los talleres de la fAbrica mi- 
litar, productora, de hombres auté- 
matas donde todo huele a ‘muerte. 

.Y los més culpables, los crédulos, 
los &Andidos, crueles con el corazén, 
que lo muestran a todos estos char- 
latanes estériles, pedazos de escoria 
de la «fragua que palidece, la pa- 
tria, atrevidos plagiadores de la sana 
poesfa, de la sana y fecunda ins- 
truccién sociologica, para que lo en- 
ternezca, que se acercan al oir sus 
gritos de salvajes para que vibre la 
membrana auditiva, que los aplau- 
den frenéticos, que los siguen en ca- 


rrera mortal, subiéndolos a sus des- 
-‘carnadas espaldas, poniéndose por 


expontanea voluntad el freno y la 
soga’ que noblemente rechaza el 
asno. i 
Luchadores del verdadero ideal in- 
corruptible, de paz, de amor, de con- 
cordia, de la fraternidad entre los 
hombres que pueblan el planeta Tie- 
rra, difundamos. la sencilla  verdad 
de que antes de ser de determina- 
da partè del mundo llamada patria, 
es hombre; que en todas esas patrias, 
hay hombres que. sufren, que pien- 


san, que aspiran.a vivir libres sin’ 


odios, que anhelan darse la mano, 






intrusa? 






ef 





au" © 





para formar el inmenso coro que 


rodearà: el Globo, con voz potente, 


emanada de pechos sanos, repercu- 
tiendo en los 4mbitos de la tierra, 
el esperado himno a la grandiosa 
patria la Humanidad, al despertar en 
la nueva aurora, inspirado por la 
musa de la «ut6pica» poetisa, Igual- 
dad, Fraternidad y Libertad. 


ANATOLE. 





(de «La Protesta») 


Con la metida de Italia en el con- 
flicto. europeo, debi6 de entrar en 
funciones alguna empresa de bom- 
bos para la exportacion. De fara- 
butaje. No se explican de otro mo- 
do, estas deslomaduras del cable, 
estos golpes de ridiculo, diarios, 
constantes, metidos. El rey, ‘la rei 
na, los .principes mocositos, los mi- 


nistr@, los poetas y los perros; y 


las-sefioras de todos también, hasta 
las perras, saltan el mar, se nos 


apargcen vivos; resoplando como fo- 
cas, en actitud belicosa, con «fachas 


bruttas»... 
Tartarin està en Italia, lo mismo 
que en Tarascén, tarasconeando. El 


rey para las balas al aire, con la ma- 


no, la reina se arrulla a cafioneadu- 
ras, los reyecitos estAn de «bersaglie- 
rismo» hasta los mocos, los minis- 
tros y los diputados juegan, parece, 
a la rosca, bajo las balas austria- 
cas. Y el imaginifico, D'Annunzio, 
vuela... i 

Pero todavia no es todo. Lean 
esto que trae el cable, tal cual: «La 
sefiora Lina Cavalieri, celebrada por 
su hermosura, que acostumbrada a 
la vida ‘parisiense habia manifesta- 
do repetidas veces que jamas volve- 
ria a talia, ha regresado a Roma, 
después de leer los poemas de D'An- 
nunzio sobre la guerra. 

La ‘hermosa sefiora es muy popu- 
lar ya entre los heridos, ante los 
cuales, aprovechando sus habilida- 
des artisticas, baila y canta y da 
también conciertos, acompafiada de 
su esposo, el sefior Muratore, tenor 
de la «Opera» de Paris. 

Hemos recordado a Fierro: «Era 


un gringo con un érgano y una mo.], 
na que bailaba; haciéndose. rair. es- 
taba, cuando ‘nos tocé el arreo».., 4. 


EI érgano lo toca alli este tenor Mu- 


ratore. La mona es la Cavalieri. Y 


nosotros los que «raimos»... 
iFarabutaje, farabutaje! 
ORG 





Dara los anarqusts gormanbîoDos 


He aqui como Eliseo Reclus, el 
gran geògrafo libertario, contest6 a 
un revolucionario, partidario de la 
guerra, y precursor de los moder- 
nos revolucionarios...patrioteros. 

Es un trozo de carta del «II tomo 


del epistolarlo Reclus, publicado en: 


IQI1 por el editor Schleicher, de 
Paris: 

«He leido vuestro pequeîio estudio 
con interés, pero sin quedar conven- 
cido, aunque ninguna nueva idea me 
infunda temor. ; 

Antes de emprender la lectura, 
habia hecho «tabula rasa» en mi es- 
pîritu. 

Que las guerras sean fatales, in- 
evitables, en el estado actual de co- 
sas, mucho lo creo. Î 

Asi constato la fatalidad del rayo 
y del dolor. de muelas, del célera ‘y 
de los temblores fle tierra, pero no 
the alegro de ello. 

Y si veo con placer la crisis de 
mejoramiento, tiemblo frente a la 
crisis de enfermedad, que puede qui. 
tarnos el paciente. 

Usted habla muchas veces de la 
gran ventaja que resultaria de la 
guerra: la mezcla de razas. 

En qué la guerra del Tonkin «ha 
cambiado los annamitas en fran- 
ceses? 

En qué, después de la guerra 
de 1870, se han aproximado los fran- 
ceses a los alemanes? 

Se odian reciprocamente mucho 
mis que antes de la guerra. 

“A la simpatfa de otrora, ha su- 
cedido—hasta entre los buenos—un 
odio instintivo. 

Antes de llegar a conclusiones— 
como usted hace—sobre los adveni. 
mientos futuros, serfa mis prudente 
comprender bien los advenimientos 
pasados. 

Ahora—yo me pregunto:—;la gue- 
rra de 1870 ha probado los resul- 
tados que usted predica para una 











guerra futura, es decir: el debilita- 
miento de la propiedad privada y 
la aproximacibn de los ,pueblos? 
Segun mi criterio, los resultados 
han sido contrarios. 
© Mas, nuestras. miradas fueron des- 
viadas. de la cuestién social. 
Todo eso ha ocupado un lugar 
enorme, que nos ha desviado de la 
«nica cosa necesaria.)» 


ELISEO RECLUS. 








Para los irredentistas 
(de «La Razòn») 


«La humanidad que llaman latina 
«se compadecîfa del martirio de los 
«irredentos. Afirmabase que Italia 
«no habrfa de necesitar mucho es- 
«fuerzo para, en un momento opor- 
«tuno, redimir a sus hijos cautivos 
«y miartires; pues éstos preferfan la 
«muerte gloriosa de los combates 
«a la persistencia de su cruel escla- 
«vitud. Trieste y Trento habrfan de 
«abrir las puertas de las fortalezas 
«a sus hermanos, para darse el pla- 
«cer de reintegrarse a la patria. 


«Cuéntase hoy que las brillantes 
«tropas italianas en su heroico avan- 
«ce, han debido sorprenderse como 
«todo el mundo de la indiferencia 
«de los pueblos a la redencién que 
«les ofrecfan, animosos y entusias- 
«tas. Nadie en las provincias irre- 
«dentas se ha sublevado para au- 
«xiliar a sus salvadores y asî se ha 
«desvanecido otro prejuicio bien fun- 
«dado, por antecedentes relativamen- 
«te modernos.» 


é 








UN ALMA GENTIL 


En una calle. no adoquinada de 
un pequefio pueblo, se divertia un 
grupo de chicos jugando con barro. 

Varones y mujercitas trabajaban 
de acuerdo para construir un pue- 
blo en miniatura. 

El barro que se habfa formado 
por las Illuvias de los dfas pasados, 
servia maravillosamente a satisfacer 
los deseos de los chicuelos. 


Pero siempre habfa barro en abun- 
dancia. i 

Un muchacho, el màs robusto y 
el que pegaba con frecuencia a los 
compafieros, exclamé: 

—jHagamos otra càrcell 

Pero una chiquita: morocha, con 
los ojos llenos de dulzura y de bon- 
dad, dijo casi suplicando: 

—jNo, no; hagamos otra escuela, 
que es mejor! 

Los varones sonrieron, y luego de 
haber titubeado un instante, cum- 
plieron el deseo de la buena com- 
pafierita. 

Tae: 








IDEAS Y LETRAS 


Se «cree» que hay Dios porque lo 
afirma la religién; se «sabe» que no 
hay Dios porque lo afirma la ciencia. 


A los maestros corresponde desva- 
necer el conflicto entre lo que se 
«cree» y lo que se «sabe», dando 
base racional a la ifiteligencia de la 
infancia. 


Ellos, como ministros de la’ ver- 
dad, tienen responsabilidad en la ig- 
norancia y en la injusticia domi- 
nantes. 


Cumplan, pues, estrictamente su 
deber y serian los redentores de la 
humanidad. 


- 


Ese antagonismo social que exis- 
te porque hay. ricos que ansfan enri- 
quecerse més y pobres que aspiran 
a ser ricos, odioso en todas sus ma- 
nifestaciones, lo es mucho màs cuan- 
do se observa en la Escuela. 


El maestro que no sabe ser des- 
interesado, que convierte* su profe. 
sién en negocio y vicia con su egofs- 
mo la inteligencia de los nifios, es 
malo por si y en proporcién del nù- 
mero y de la futura influencia de 
sus alumnos. - 

De é€l puede. decirse que no es 
ei maestro que enciende la luz, se- 
gin la expresion de Victor “Hugo, 
sino el complice del cura que la 
apaga. 


e ‘A.-L 


AS 


Habfan ya constnfdo cuatrò 0 Cin! 


————___—_————__———————— 














La quindicina telegrafica 


(Questa nuova sezione de «La Ca- 
naglia» conterrà tutte le notizie te- 
legrafiche--staccate dagli altri gior- 
nali—che abbiano un interesse di- 
retto per i nostri lettori ed aiutino 
a rafforzare, con la loro testimonian- 
za, la nostra opera di propaganda). 


AGOSTO 


2.Unradiogramma da Berlino dice 
che un prelato tedesco, in relazione 
con il clero milanese, ha saputo che 
le perdite sofferte dall'esercito ita- 
liano, durante i due mesi di guerra 
arrivano a 180.000 uomini. 

Solo negli ultimi giorni della bat- 
taglia dell’Isonzo, soccombettero cen- 
to mila uomini fra morti e feriti. 

Nella stessa battaglia il gen. Ca- 
dorna spiegò 17 divisioni di fante- 
ria sopra un fronte di 30 chilome- 
tri, senza ottenere alcun risultato. 

4.-A Berlino si sono ricevute in- 
formazioni private da Chiasso, se- 
condo le quali le classi lavoratrici 
d'Italia si trovano profondamente 
disgustate e sollecitano aumenti di 
salari. 

Aggiungono che in Italia si guar- 
da con ansietà all'avvenire ed esi 
ste la paura che il paese non possa 
sopportare una campagna d'inverno! 

7. Telegrammi ‘di fonte tedesca as- 
sicurano che a Roma il popolo per- 
corre le strade protestando contro 
la guerra; e che sono scoppiati mo- 
vimenti rivoluzionari a Genova, a 
Firenze, ecc. 

Non sarà certamente la stampa 
italiana quella che confermarà tali 
notizie. 

La consegna é di... mentire! 

7. Il corrispondente del «Correo 
Espafiol» manda da Parigi che il 
presidente Poincaré — durante una 
visita alle trincee, — fu ricevuto dai 
soldati col grido di: Vogliamo la 
pace!. 

9. Il corrispondente della «Cen- 
tral News» in Francia, dice che le 
perdite tedesche vanno calcolate in 
10.000 uomini per settimana, durante 
durante tutta la guerra. 

11. Londra. — ‘L'ultima lista di 
perdite, pubblicata, da—fra gli uffi- 
ciali—4.176 morti e 8.305 feriti. — 
Debbono aggiungersi i scomparsi, 
che sono 1.175... o) 

In questa lista mancano i soldati 


‘mortì; perché il governo teme che 


succedano disordini, date le cifre ele- 
vatissime. 





I figli del dolore 


dell'uomo si trasforma in figura u- 
mana nelle viscere della madre, vit- 
time fin dal primo momento della 
gestazione, veniamo alla luce della 
vita portando con noi lo stigma di 
una futura esistenza di sofferenze e 
di amarezze. 


Fatti uomini in seno di questa so- 
cietà criminale senza mai sentire il 
calore di una carezza, senza mai ve- 
der un amabile sorriso, senza mai 


‘sentire una voce di conforto, senza 


mai sentire l'amore nel suo grande 
amplesso, vegetiamo come le pian- 
te eternizzando con il regno della ti- 
rannia umana, alimentandola colla 
carne nostra e colla carne della no- 
stra carne. 


Vittime nelle officine, nei campi 
e nel mare, sepolti vivi nel ventre 
fecondo della terra; respirando la 
morte nei covi di degenerazione sen- 
za emettere un grido di ribellione... 
siamo ‘i condannati a_bere nel ca- 
lice della vita, il veleno infame che 
come alimento ci brindano le stato 
e le leggi umani. 

Trascinati dalle reazioni infami, 
andiamo erranti di terra in terra por- 
tando per bagaglio l’immenso do- 
lore di una vita infame. 

Trainati dall’ infamia, dal vizio e 
dal crimine, quando spossati sentia- 
mo la necessità di un po’ di riposo 
ed il nostro cuore si sente gonfio di 
amarezze e di odio, quando infine, 
stanchi di menare un’ esistenza a cui 
nessun mortale 4 dovere, e tentia- 
mo riposare, ecco che la nostra casa 
é il carcere, l'ospedale, il manicomio. 
Se le fibbre nostre sanno resistere 
ai colpi del vizio e noncuranti se- 
guitiamo la penosa via del martirio, 
allora eccoci davanti ad uno strano 
ordigno di... morte la ghigliottina; 
o a fucili pronti a sparare sui no- 
stri petti, spezzando la vita di chi 
mai ha veduto la luce della fratel- 
lanza “umana. — 

Infame casta dei privilegiati: udi- 


LI 


te, udite queste nostre proteste? Non 
sentite sulla vostra faccia lo schiaf- 
fo di queste vittime che voi condan- 
nate ad una vita infame, e ad una 
morte ignominiosa. Oh, no, non sen- 
tite nemmeno il grido straziante di 
quei poveri angioletti che. attaccati 
al petto della madre estenuata e 
priva del prezioso liquido che da’ 
loro la vita, succhiano il sangue in- 
fetto di tubercoli, contaminandosi co- 
si il male? Non sentite nemmeno il 
dolore per quei poveri anziani: che 
dopo di aver dato tutta la loro vita 
di gioventi e di energia al lavoro 
improbo, dopo di aver sofferto mille 
e mille ingiustizie vanno trascinan- 
dosi luogo ‘le strade. nudi, affamati, 
curvi, in cerca di un miserabile tozzo 
di pane che per elemosina loro 
vien dato, o quando no, lo estrag- 
gono da qualche deposito di immon- 
dizie? 

No, voi i gaudenti, voi eroi delle 
orgie schifose, rinchiusi in sicuri pa- 
lazzi dove non entrano i lamenti del- 
le plebi affamate, non udite le im- 
precazioni degli avviliti; solamente 
quando vedete un gesto, una minac- 
cia, scendete in mezzo alle vittime 
«confortàndole» con parole o con pro- 
messe, o magari con qualche. elar- 
gizione in denaro, onde frenare l’im- 
peto della violenza, del dolore e li, 
solamente in quel momento € per 
un momento, sentite la paura di ve- 
der sfasciato il vostro castello di in- 
famie e di sozzurre, e _ne provate 
indicibile spavento. 

Ah, eroi dell’orgia infame, senti- 
te i fremiti della vendetta? E’ la 
plebe che lavora, e che ‘aspetta la 
distruzione delle nequizie umane. 


MARIO MASSA. 


Per il diritto della vita 


Quando un oscuro individuo, rac- 
cogliendo in sé l’odio di una folla 
anelante di libertà e di giustizia, ab- 
batte con un colpo di rivoltella, di 
pugnale o con una bomba, una per- 
sona che in questa società incarna 
la tiranpia, l'assassinio, l'odio, tutti 
gli amanti dell’attuale ordine, gri- 
dano che la vita é sacra ed invio- 








labile. 


__ Noi anarchici, i chiamati distrut- 
tori della famiglia, gli assassini, i 
sanguinari, siamo i primi ad affer- 
mare che il diritto alla vita é sacro 
perché nessund più di noi vede, com- 
prende quanto grande sia-la bellezza 
della vita. 

Non ci sacrifichiamo noi, non sfi- 
diamo la persecuzione, il carcere, la 
morte perché appunto appunto vo- 
gliamo che un giorno si usufruisca 
interamente della bellezza, dell’ a- 
more e della felicità che € la vita? 

Non predichiamo noi anarchici 
che é per questo sacro diritto all’e- 
sistenza che ci ribelliamo e diciamo 
al popolo di ribellarsi a questa ab- 
bominevole società che di tale di- 
ritto ci ha privati? 

Forse in questa società basata sul 
ladrocinio e sull’assassinio, godiamo 
di tutto quel benessere indispensa- 
bile alla felicità di un individuo? 


Il diritto alla vita € sacro! Però, 
per noi lavoratori attualmente é sa- 
cro questo diritto? 

No! Il dire che ‘tale diritto esista 
oggi giorno é una menzogna e più 
che una menzogna é un insulto che 
un manipolo di opulenti borghesi di- 
rigenti l’attuale stato di cose, lancia 
a noi morenti di fame. 

Per noi lavoratori il nostro dirit- 
to oggi é di crepar di fame dopo 
di aver prodotto la immensa ricchez- 
za che lor signori sciupano in osceni 
fertini. 

I signori governanti, i padroni, i 
preti, i militaristi di professione e 
tutta la caterva dei fannulloni che 
vivono delle nostre fatiche, di fronte 
allo svegliarsi delle ribelli coscienze, 
temono per il loro avvenire. Odono 
l'urlo minaccioso che sale dai bassi 
fondi sociali, dai morenti di fame. 
Vedono l'avvicinarsi del tramonto 
dei loro sogni dorati e corrono al 
riparo della irrimediabile catastrofe 
che li dovrà travolgere senza pietà 
alcuna. 

E gia che il carcere, la persecu- 
zione, la morte di migliaia e mi- 
gliaia di pioneri di una futura e più 
civile società, a nulla valsero per 
scongiurare la non lontana insurre- 
zione ‘dell'esercito proletario per la 
conquista dei suoi diritti, tentano di 
fiaccare il nostro entusiasmo rivolu- 
zionario col dire che l’esistenza é 
sacra ie che non ci negano a noi tale 
diritto. = 


LA CANAGLIA 


© Morale da camnibalil!... 


La nostra esistenza é recisa, sfrut- 
tata, calunniata, calpestata e se osia- 
mo lamentarci, ribellarci a questa in- 


‘giustizia di fronte a’ un diritto che 


realmente dovrebbe essere sacro per- 
tutti; se osiamo reclamare un po’ 
più di libertà alla irritante tiranit 
di cui siamo le vittime e un po’ più 
di pane per noi e per i nostri fi- 
gli in ricompensa di una lunga e fa- 
ticosa giornata ‘di lavoro, ci. date 
catene, ci sfamate a colpi di mitra- 
glia. 

Non riconoscono in noi lavoratori 
nessun altro diritto che quello di ub- 
bidire a lor signori, alle loro leggi 
e loro di noi ne fanno scempio ob- 
bligandoci oltre a soffrire tutte le 
ingiustizie derivanti dal male ordi- 
namente di questa società, a difen- 
dere in guerre mostruose, sui san- 
guinosi campi di battaglia, il loro 
appropiato diritto di dirigenti, i de- 
stini di un popolo, .la loro proprietà, 
il loro capitale. 

Ma il proletariato oramai sà, a 
compreso che il diritto alla vita non 
potrà mai. esistere per lui fin che 
esista un tiranno, una legge con sbir- 
ri incaricati di difenderla e marcia 
a passi di gigante e risoluto verso 
la sua redenzione, verso la società 
dei liberi. 

E quel giorno in cui riscatterà i 
suoi sacrosanti diritti, farà comple- 
ta tabula rasa di questa putrida so- 
cietà e sulle fumicanti macerie pian- 
terà l'orifiamma della vittoria, la ros- 
sa e nera bandiera, simbolo non di 
terrore, non di distruzione, mA sim- 
bolo di pace, di amore, di libertà: la 
bandiera dell’Anarchia. 

Da quel giorno in poi comincierà 
per l'umanità una nuova era di fe- 
licità. 

EL GIOVIN. 





Fiori di libertà 


I fogli socialisti d’Italia -ed alle 
volte anche i giornaloni dell'ordine 
ci arrivano con’ spazi in bianco. E’ 
l’opera della censura, la quale si eser- 
cita anche su tutta la corrispondenza 
da e per l’Italia, ritardandone la tra- 
smissione d’una quindicina di giorni. 
Si noti bene che non é per impe- 
dire la diffusione di notizie d’ordine 
militare che. debbono rimanere -se- 
grete, ma per :stralciare riflessioni o 
commenti non del tutto conformi a 
quelli che il governo prescrive a suoi 
scribacchini stipendiati. 

C'é di più. I nostri compagni di 
Trento e Trieste, che, sfidando i più 
gravi pericoli, fuggirono ancor prima 
d' essere richiamati o disertarono, 
certo non per correre in Italia ad 
arruolarsi, ma per serbare fede alle 
loro idee internazionaliste, sono trat- 
tati come sospetti, vengono incar- 
cerati e liberati... solo per mandarli 
in un campo di concentrazione. Pro- 
vano già praticamente tutto quel che 
si guadagna a passare dal dominio 
d’Absburgo sotto quello dei Savoia. 
Accidenti a ‘tutte le teste coronate! 








Pro-prigionieri austriaci e tedeschi 


Con questo nome esiste a Londra 
un Comitato di soccorso alle famiglie 
dei nostri compagni che commisero 
lo sbaglio di nascere in Austria ed 
in Germania e che ora si trovano, 
innocenti, quasi prigionieri di guerra 
nelle carceri della «liberale» Inghil- 
terra. i 

Il Comitato raccomanda che si fac- 
cia per quei compagni tutto il possi- 
bile. Anche un centesimo—dice — é 
accettabile; altrimenti moriranno di 
fame le loro compagne e i bro bam- 
bini. 

Le oblazioni possono essere diret- 
te a: 

L. Sabelinsky — 163 — Jubilee 
Street, Mile End E., Londén. 


Il palrittismo dei! commercianti 


Togliamo — testualmente — dal 
«Roma» del 11 corrente: 





«Si € verificato, giorni sono, e a 
più riprese, il fatto che delle merci 
mandate in dono ai richiamati erano 
o scadenti o avariate. Citiamo, tra 
l'altro, un cassone di salami, del for- 
maggio, una cesta contenente rifiuti 
di polleria, frutta e verdura, e un 
pacco di... maccheroni che contene- 
va circa dieci chilogrammi dj bric- 
ciole di paste alimentari ‘d'ogni qua- 
lità e... provenienza». 


. Vale la pena perdere del tempo 
a commentare? 

O Riservisti bagoloni, uniche e ve- 
re vittime dell’infamia italiana, quan- 
do vi risolverete a pigliare a pe- 
date gli svergognati cavalieri della 
Corona, che, mentre vi aizzano con- 
tro il Tedesco,.vi riempiono lo sto- 
maco icon i rimasugli fradici delle 
loro botteghe? 

Aprite gli occhi, una buona volta, 
e se vi resta un bricciolo di dignità, 
invece di mangiare la bazoffia fra- 
dicia che vi gettano i... patriottardi, 
disertate dai locali d'arruolamento e 
ribellatevi alle imposizioni dei traf: 
ficanti ‘di carne da cannone! 





- A compagni ed agli operai 


Il «Fascio Rivoluzionario Italiano» | 


sorte in tempi difficili per gli operai, 
ha saputo ‘imporsi se per argine alla 
follia guerrafondaia, che invade una 
parte ‘degli italiani al Plata. 


Il «F. R. I.» colla sua indefessa 


propaganda molte vittime ha strap- | 


pato delle grinfe. insanguinate del 
militarismo, «La Canaglia», che staf- 
fila senza peli sulla lingua tutta que- 
gta marmaglia di borghesacci, arri- 
chitosi all'ombra della patria, ruban- 
do a pantalone che paga, «La Ca- 
naglia», sola che raccoglie il grido 
di dolore del proletari d’Italia e lo 
lancia come una sfida ai patriottar- 
di di qua, e ai compagni come un 
augurio di future lotte per la reden- 
zione proletaria. 


Il «F. R. I» visto il deficit di «La 
Canaglia» in questi primi numeri, de- 


ficit che ricade esclusivamente sopra 


una parte dei nostri agenti ai quali 
han ricevuto e ricevono esemplari 
dal primo numero in poi e non han- 
no ancora rimesso un centesimo. Vo- 
gliamo sperare che si metteranno su- 
bito al corrente coll’amministrazio- 
ne altrimenti saremo obbligati a 
pubblicare i nomi dei cattivi com- 
pagni che vivono a spese della pro- 
paganda. 

Noi facciamo assegnamento su tut- 
tivi buoni compagni e tutti coloro 
che amano il nostro foglio, simbolo 
di redenzione e giustizia. Tutti dob- 
biamo stringerci intorno al nostro 
giornale, mirando fiduciosi all’avve- 
nire non -lontano. - 


L' AMMINISTRATORE. 





La prepotenza e l'incoscienza 


Per tanti e tanti secoli 
La prepotenza intese, 
Gratis aver le spese 
Dai servi del sudor. 


Questi ignoranti e docili 
Col carico ‘in sulle spalle, 
Seguir curvati il colle 
Tracciato dal dolor. 


Mai s'accorsero i miseri 
Che gli uni contro gli altri 
Si armarono gli scaltri 
Per poi farlì servir: 


Anz’ ei spavaldi, intrepidi, 
Pronti a impugnare le armi 
Per gli adulati carni, — 

Pel dato giuro al sir. 


Ed oggi infatti vedonsi 
Dovunque richiamati, 
Correre trafelati 
All’orrido macel. 


Deh! non andate, o giovani, 
Alla. guerra nefasta; i 
Servir l’iniqua casta 
E’ infamia oltre Vavel! ‘ 


E’ vero che i vendibili 
Giornali patriottardi, 
Vi spingono, i bugiardi, 
Col nom del patrio suol. 


Ma voi dite agl’ ipocriti 
«La patria é una bugia, 
La guerra € rea, follia, 
Cagion di stragi e duol». 

O vinti ed invincibili 
Pagar dovrete il fio 
Perché il tiranno rio . 
Non sentirà pietà 


Morte dunque alle perfide 
Patrie ed alle frontiere; 
Spariscan le bandiere, 

Vinca l'umanità. 
‘LUIS PIERONI. 


- Ai soci del F. R. I 


Domenica 15, alle ore 3, si distri- 
buiranno nella Segretaria del Fascio 
le copie de «La Canaglia» ed i Tal. 
lonari della riffa. 

Sono percié invitati i compagni 
che si sono iscritti per ritirare le co- 
pie e tutti gli altri soci del «Fascio» 
per ricevere comunicazioni dalla Se- 
gretaria. 











Sottoscrizione pro “La Canaglia” 
Il segretario 1,00; A. G. 0,90; Ago- 
sto 1,00; Spinelli 0,55; Coppi At- 
 tilio 0,40; Luigi Pieroni 0,20; El Gio- 
vin 0,50; Baldini Ezio 0,30; R. Me- 
iriggi 0.20; R. Capparelli 0,20; De- 
benedetti 0,20; Luigi Calavita 0,30; 
\màs 0,20; Francesco Laviq 0,50; 
| Francisco A. Siciliano 0,30; Marino 
| Garibaldi 0,20; Un compafiero 0,20; 
Un cartero 0,50; Un riservista che 
inon parte (Ferrari), 1.00; Trujillo 
10.60. Cinque riservisti 2.70. Fra com- 
pagni 0.80; -Morbidelli 0,50; Giac- 
ché 1.00; Fontana 1.00; Boeri 0.50; 


| 
| Deballi 0.50; Zilioni 0.50; Anelli 0.50; 
Rappagnani G. 0.50. 
Totale pesos 17.75. 


e fe a n fc a fc n e ca apo 


A los Agentes de LA CANAGLIA 


Repetimos: los agentes que no 
estin todavfa al corriente con la Ad- 
ministracibn, deben hacerlo lo més 
pronto posible, para evitar  moles- 
tias recfprocas. 


EL ADMINISTRADOR. 


ACACIA AAC 
PRO-CANAGLIA 


HH F. R. 1. ha posto in circolazio- 
ne una Riffa, a Io cts. il numero, 
a beneficio del periodico «La Ca- 
naglia», con i seguenti premi: 

1° «La Gran Revoluci6n», di Pe- 
dro RKropotkine, riccamente 
in cuoio rosso. 

2° Un orologio per uomo. 


3° Un abbonamento semestrale «al- 
la Canaglia». 


legata 


L numeri si trovano in vendita 
presso la Secreteria del F. R. i. 


Saavedra 1041. 


ELILISITLLTSLI SEI E 
Giornali ricevuti 


L'Era Nuova di Prerson, nume- 
ro 350; La Batalla di Montevideo, 
N° 3; Il Risveglio di Ginevra, nu- 
mero 395 e 396; Germen di Cruz 
de Eje, N° 2; La Voz del Obrero 
della Capital, N° 7; Grito del pue- 
blo di M. del Plata, N° 12; Estu- 
dios di Rosario, N° 19; Bombos y 
Palos di Cordova, N° 21. 


e cc cc n cc ce a a e Ao 


PICCOLA POSTA 


B. Cerra, Città.—Se non hai visto 
apparire la tua poesia. dalle colon- 
ne de «La Canaglia» é perché non 
andava. 

Un riservista; Città. — Accusiamo 
ricevere un pezzo. Spedimmo nume- 
ri arretrati. 

L. Iran — Bragado.—Hemos re- 
cibido 1,50 por subscripcién de R. 
Rodriguez. 

E. Albornaz. — Parana.—Indica- 
nos cuanto enviaste por «La Cana- 
glia». 

H. Marino.—M. del P. — Recibi. 
mos 1.70. Otra vez dirige el giro 
a nombre de A. Grizzetti. En cuan- 
to a los 2.00 pesos preguntaremos 
a, «La Protesta». 

Adinavi. — Città. — E' troppo 
scorretto il tuo articolo per essere 
pubblicato. 

Santinelli — Quando pensi saldare 
il tuo debito con «La Canaglia»?. 


4A AAA AOC 
Lavoratori: 


Leggete e diffondete 
il quotidiano 


“la rt” 


TI STILLTL LL LL LETI 





Italiani Riservisti ! 


Migliaia di poveri disgraziati hanno abbandonato le loro 
famiglie, obbedendo alle imposizioni del governo d’Italia, obbli- 
gati a cercare la morte nei sanguinosi campi di battaglia. 

Molti, moltissimi di loro sono già caduti ed alle loro fa-. 
miglie, qui rimaste, non rimane che il tragico diritto d’ impre- 
care, non resta ‘che lo sfogo di maledire, maledire gli assassini 
responsabili di tante infamie. 


. Riservisti Italiani | 


Voi che siete ancora in luogo sicuro; voi che potete sottrarvi all’ obbligo 
brutale di marciare alla guerra fratricida: mantenetevi lontano dai maoello,; 
risparmiate le lagrime ai vosiri cari, infisohiatevene delle minaccie del vostro 
governo, come ce ne infischiamo noi. 

Non vi lasoiate suggestionare ! ; | 

Dite agli eroi da poltrona; agli irredentisti di mestiere, che vadano essi 
a strappare le provinoie..... irredente, invece di restar qua a maneggiare Ì 
| denari del Comitato di guerra e della Croce Rossa: 


La conquista di Trento e Trieste per l’Italia non vale la 
vita di un sol uomo: 


Rifiutatevi a partire | 


I riservisti che non partono. 








